
 

  

 Il Signore ha detto: "Se 
qualcuno vuol venire dietro di 
me, rinneghi se stesso, prenda la 
sua croce e mi segua. Perché chi 
vuole salvare la propria vita, la 
perderà; ma chi perderà la propria 
vita per causa mia e del vangelo, 
la salverà. Infatti, che giova 

all'uomo guadagnare il mondo 
intero, se poi la sua vita patisce 
danno? Che potrebbe mai dare 
un uomo in cambio della propria 
vita? Chi si vergognerà di me e 
delle mie parole in questa 
generazione adultera e peccatrice, 
anche il Figlio dell'uomo si 

vergognerà di lui, quando verrà 
nella gloria del Padre suo con gli 
angeli santi". E diceva loro: "In 
verità vi dico: vi sono alcuni qui 
presenti, che non assaggeranno la 
morte finché non vedranno il 
regno di Dio venire con 
potenza". 

PAROLA DEL SIGNORE    
 DOMENICA DOPO L’ESALTAZIONE   

DELLA SANTA CROCE   

Marco 8, 34; 9, 1 

Galati 2, 16-20 

 Fratelli, sapendo che 
l’uomo non è giustificato per le 
opere della Legge ma solo in 
forza della fede in Gesù Cristo, 
abbiamo creduto anche noi in 
Gesù Cristo, per essere giustificati 
per la fede in Cristo e non per le 
opere della Legge, poiché per le 
opere della Legge non sarà 

giustificato nessun mortale. Se 
poi, cercando di essere giustificati 
in Cristo, siamo trovati peccatori 
anche noi, Cristo sarebbe 
ministro del peccato? No! Se 
infatti io costruisco di nuovo ciò 
che distrussi, mi dimostro 
trasgressore. Io, infatti, attraverso 
la legge morii alla Legge, onde 

vivere per Dio. Sono stato 
crocifisso insieme a Cristo; vivo, 
però non più io, ma vive in me 
Cristo. La vita che ora io vivo 
nella carne, la vivo nella fede, 
quella nel Figlio di Dio che mi ha 
amato e ha dato se stesso per me. 

Salva, Signore, il tuo popolo e benedici la tua eredità dando ai tuoi re vittoria contro i 
nemici e custodendo con la tua croce la tua cittadinanza  

Tropario della Santa Croce 
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PAROLA DEL GIORNO 

 Alla scuola dei Padri 
della Chiesa   
 Quando parlo della croce, 
non penso al legno, ma al dolore. 
In effetti questa croce si trova 
nella Britannia, in India e su tutta 
la terra. Cosa dice il Vangelo? Se 
non portate la mia croce e non mi 
seguite ogni giorno... (Lc. 14, 27). 
Notate cosa dice! Se un animo 
non è affezionato 
alla croce, come io 
alla mia per amor 
vostro, non può 
essere mio 
discepolo. Felice 
colui che porta nel 
suo intimo la croce, 
la risurrezione. il 
luogo della nascita e 
dell'ascensione di 
Cristo! Felice chi ha 
Betlemme nel suo 
cuore, nel cui cuore, 
cioè, Cristo nasce 
ogni giorno! Che 
significa del resto 
"Betlemme"? Casa 
del pane. Siamo 
anche noi una casa 
del pane, di quel 
pane che è disceso 
dal cielo. Ogni 
giorno Cristo vien per noi affisso 
alla croce. Noi siamo crocifissi al 
mondo e Cristo è crocifisso in 
noi. Felice colui nel cui cuore 
Cristo risuscita ogni giorno, 
quando egli fa penitenza per i suoi 
peccati anche i più lievi. Felice chi 
ascende ogni giorno dal monte 
degli ulivi al regno dei cieli, ove 
crescono gli ulivi rigogliosi del 
Signore, ove si eleva la luce di 
Cristo, ove si trovano gli uliveti 
del Signore. Sono come un olivo 
fecondo nella casa di Dio (Sal. 51, 
10). Accendiamo anche la nostra 
lampada con l'olio di quell'olivo e 

subito entreremo con Cristo nel 
regno dei cieli. (San Girolamo, 
Commento al Salmo 95 ) 
  Il linguaggio della 
croce è follia per quelli che si 
perdono; per noi che ci salviamo, 
invece, potenza di Dio (1 Cor. 1, 
18). L'uomo spirituale, infatti, 
"giudica ogni cosa" (1 Cor. 2, 15), 
mentre quello animale non accetta 

le cose dello Spirito (1 Cor. 2, 14). 
Follia è, infatti, quella di coloro 
che si rifiutano di credere e di 
riflettere sulla bontà e 
l'onnipotenza di Dio, indagando 
sulle realtà divine con le loro 
categorie umane e naturali, senza 
rendersi conto che tutto ciò che 
riguarda la divinità trascende la 
natura, la razionalità e la 
conoscenza. Se ci si domanda, 
infatti, il come ed il perché Iddio 
abbia creato dal nulla tutte le 
cose, e si cerca di scoprirlo con le 
sole facoltà razionali che la natura 
ci mette a disposizione, non si 

approda a nulla, giacché una 
scienza come questa è terrestre e 
diabolica. Tutto è semplice e 
lineare invece, ed il cammino è 
spedito per chi, condotto per 
mano, per cosi dire, dalla fede, va 
alla ricerca del Dio buono, 
onnipotente, vero, sapiente e 
giusto. Senza la fede, infatti, 
nessuno può salvarsi (cf. Eb 11, 

6): è in virtù della fede 
che tutte le cose, sia le 
umane che le 
trascendenti, 
acquistano significato 
e valore. Senza 
l'intervento della fede 
il contadino non ara il 
suo campo, il 
mercante non mette a 
repentaglio la sua vita, 
su di una piccola nave, 
fra le onde tempestose 
del mare; senza fede 
non si contraggono 
matrimoni né si porta 
a termine alcun'altra 
attività della vita. È la 
fede a farci 
comprendere come 
tutto sia stato creato 
dal nulla grazie alla 
potenza divina. Con la 

fede intendiamo correttamente 
ogni cosa, umana o divina che sia. 
La fede, insomma, è il consenso 
formulato senza riserve.    
 Tutte le opere ed i 
miracoli compiuti dal Cristo, 
dunque, appaiono manifestazioni 
grandiose, divine, straordinarie; la 
più strepitosa di tutte, però, è la 
sua venerabile croce. t grazie a 
questa, infatti, e non ad altro, che 
la morte fu sconfitta, il peccato 
del progenitore ricevette la sua 
espiazione, l'inferno venne 
spogliato, fu elargita la 
risurrezione; è stata la croce a 



 

 

Non dimenticare di 
pregare, e la vita 
dell'anima...   

S. Nikon di Optima  

Pensiero del 
giorno 

guadagnarci la forza di 
disprezzare i beni del mondo e 
persino la morte, a prepararci il 
ritorno all'antica beatitudine, a 
spalancarci le porte del cielo; 
soltanto la croce del Signore 
nostro Gesù Cristo, infine, ha 
elevato l'umanità alla destra di 
Dio, promuovendoci alla dignità 
di suoi figli ed eredi. Tutto 
questo ci ha procurato la croce! 
Tutti noi, infatti, ricorda 
l'Apostolo, che siamo stati 
battezzati in Cristo, siamo stati 
battezzati nella sua morte (Rm. 6, 
3). Tutti noi, battezzati in Cristo, 
ci siamo rivestiti di Cristo (Gal. 
3,27). E Cristo, poi, è potenza e 
sapienza di Dio (1 Cor. 1, 24). 
Ecco, la morte di Cristo, cioè la 
croce, ci ha rivestito 
dell'autentica potenza e sapienza 
di Dio. La potenza di Dio, da 
parte sua, si manifesta nella 
croce, sia perché la forza divina, 
cioè la vittoria sulla morte, ci si è 
mostrata attraverso la croce; sia 
in quanto, allo stesso modo 
come i quattro bracci della croce 
si uniscono fra loro nel punto 
centrale, così pure, attraverso la 
potenza di Dio, si assimilano 
l'una con l'altra l'altezza e la 
profondità, la lunghezza e la 
larghezza: in altre parole, tutta la 
creazione, nella sua dimensione 
materiale come in quella 
invisibile. La croce è stata 
impressa sulla nostra fronte 
come un segno, non 
diversamente dalla circoncisione 
per Israele. In virtù di questo 
segno, noi fedeli siamo 
riconosciuti e distinti dagli 
increduli. La croce è per noi lo 
scudo, la corazza ed il trofeo 
contro il demonio. È il sigillo 
grazie al quale l'angelo 
sterminatore ci risparmierà, come 

afferma la Scrittura (cf. Ebr. 11, 
28). E lo strumento per 
risollevare coloro che giacciono, 
il puntello a cui si appoggia chi 
sta in piedi, il bastone degli 
infermi, la verga per condurre il 
gregge, la guida per quanti si 
volgono altrove, il progresso dei 
principianti, la salute dell'anima e 
del corpo, il rimedio di tutti i 
mali, la fonte d'ogni bene, la 
morte del peccato, la pianta della 
risurrezione, l'albero della vita 
eterna. 
 Questo legno davvero 
prezioso e degno di venerazione, 
perciò, sul quale Cristo si 
sacrificò per noi, deve 
giustamente divenire oggetto 
della nostra adorazione, giacché 
fu come santificato dal contatto 
con il santissimo corpo e sangue 
del Signore. Come pure si dovrà 
rivolgere la nostra devozione ai 
chiodi, alla lancia, agli indumenti 
ed ai santi luoghi nei quali il 
Signore si è trovato: la 
mangiatoia, la grotta, il Golgota 
che ci ha recato la salvezza, il 
sepolcro che ci ha donato la vita, 
Sion, roccaforte delle Chiese, e 
tutti gli altri... Se, infatti, 
ricordiamo con affetto, fra gli 
oggetti che son stati nominati, la 
casa ed il letto e la veste del 
Signore, quanto più dovranno 
esserci care, tra le cose di Dio e 
del Salvatore, quelle che ci hanno 
procurato anche la salvezza?  
 Adoriamo l'immagine 
stessa della preziosa e vivificante 
croce, di qualunque materia sia 
composta! Non intendiamo 
onorare, infatti. l'oggetto 
materiale (non sia mai!), bensì il 
significato ch'esso rappresenta, il 
simbolo, per così dire, di Cristo. 
Egli stesso, d'altronde, istruendo 
i suoi discepoli, ebbe a dire: 

Apparirà allora nel cielo il segno 
del Figlio dell'uomo (Mt. 24, 30), 
cioè la croce. Ed anche l'angelo 
che annunciò alle donne la 
risurrezione di Cristo disse: Voi 
cercate Gesù di Nazaret, il 
crocifisso (Mc. 16, 6). E 
l'Apostolo, da parte sua: Noi 
predichiamo, avverte, il Cristo 
crocifisso (1 Cor. 1, 23). Vi sono, 
infatti, molti Cristi e Gesù; uno 
solo, però, è il crocifisso. 
L'Apostolo, poi, non dice: "colui 
che è stato trafitto dalla lancia", 
bensì "il crocifisso". Dobbiamo, 
perciò, adorare il simbolo del 
Cristo: ovunque, infatti, si 
troverà quel segno, lì sarà 
presente il Signore stesso. La 
materia di cui è composta 
l'immagine della croce, invece, 
anche se fosse d'oro o di pietre 
preziose, non è più degna di 
alcuna venerazione, una volta 
scomparsa, per qualsiasi motivo, 
la figura originaria. Tutti gli 
oggetti consacrati a Dio, perciò, 
noi li veneriamo in modo tale, da 
riferire alla persona divina il culto 
che osserviamo per essi. San 
Giovanni Damasceno, 
Esposizione della fede 
ortodossa, 4, 11)  
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PENSIERO DEL  
GIORNO 

Ecco, benedite il 
Signore, 

voi tutti, servi del 
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„Cantate il signore tutta la terra!” 

 L'avarizia 
 L'avarizia È la radice di 
tutti i mali e nutre come maligni 
ramoscelli le rimanenti passioni e 
non permette che inaridiscano 
quelle fiorite da essa . Chi vuole 
recidere le passioni ne estirpi la 
radice; se infatti poti per bene i 
rami e l'avarizia permane, non ti 
gioverà a nulla, perché essi, 
nonostante siano stati recisi, 
subito fioriscono. Il ricco monaco 
È come una nave troppo carica 
che viene sommersa dall'impeto 
di un fortunale: come infatti una 
nave che imbarca acqua È messa 
alla prova da ogni onda, così il 
ricco È sommerso dalle 
preoccupazioni. Il monaco che 
nulla possiede È invece un agile 
viaggiatore e trova dimora 
ovunque. Egli È come l'aquila che 
vola in alto e scende giù a cercare 
cibo quando vi È costretta. È 
superiore ad ogni prova, se la ride 
del presente e si leva in alto 
allontanandosi dalle cose terrene 
e accompagnandosi a quelle 
celesti: infatti ha ali leggere mai 
appesantite dalle preoccupazioni. 
Sopraggiunge l'oppressione ed 
egli lascia il luogo senza dolore; la 
morte arriva e quegli se ne va con 
animo sereno: infatti l'anima non 

È stata legata da vincolo terreno 
di sorta. Chi invece molto 
possiede soggiace alle 
preoccupazioni e, come il cane, È 
legato alla catena, e, se viene 
costretto ad andarsene, si porta 
dietro, come un grave peso e 
un'inutile afflizione, i ricordi delle 
sue ricchezze, È punto dalla 
tristezza e, quando ci pensa, 
soffre molto, ha perso le 
ricchezze e si tormenta nello 
scoramento. E se arriva la morte 
abbandona miseramente i suoi 
averi, rende l'anima, mentre 
l'occhio non tralascia gli affari; a 
malincuore viene trascinato via 
come uno schiavo fuggiasco, si 
separa dal corpo e non si separa 
dai suoi interessi : poiché la 
passione lo trattiene più di ciò 
che lo trascina via.   
 Il mare non si riempie 
mai del tutto pur ricevendo la 
gran massa d'acqua dei fiumi, allo 
stesso modo il desiderio di 
ricchezze dell'avaro non È mai 
sazio, egli le raddoppia e subito 
desidera quadruplicarle e non 
cessa mai questo raddoppio, 
finché la morte non mette fine a 
tale interminabile premura . Il 
monaco assennato baderà alle 
necessità del corpo e sopperirà 

con pane e acqua allo stomaco 
indigente, non adulerà i ricchi per 
il piacere del ventre, né asservirà 
la sua libera mente a molti 
padroni: infatti le mani sono 
sempre sufficienti a servire il 
corpo e soddisfare le necessità 
naturali. Il monaco che non 
possiede nulla È un pugile che 
non può essere colpito in pieno e 
un corridore veloce che raggiunge 
rapidamente il premio dell'invito 
celeste . Il monaco ricco gioisce 
per i molti proventi, mentre 
quello che non ha nulla gode per i 
premi che gli vengono dalle cose 
ben riuscite. Il monaco avaro 
lavora duramente mentre quello 
che non possiede nulla usa il 
tempo per la preghiera e la 
lettura. Il monaco avaro riempie 
d'oro i penetrali , mentre quello 
che nulla possiede tesoreggia in 
cielo. Che sia maledetto colui che 
foggia l'idolo e lo nasconde, 
simile a colui che È affetto da 
avarizia: l'uno infatti si prostra di 
fronte al falso e all'inutile, l'altro 
porta in s‚ l'immagine della 
ricchezza, come un simulacro. 
(Evagrio Pontico, Gli otto spiriti 
malvagi – Fonte: novena.it)   
  

Grande è la potenza della tua croce, Signore: piantaa in un unico luogo, agisce nel mondo; da pescatori ha 

tratto apostoli, e da pagani, martiri, afinché intercedano per le anime nostre.    

(Aftómelon, tono III del Paracklitikí, Giovedi - Vespro)   

La croce fu infissa in terra e toccò i cieli: non perché l’albero raggiungesse quelle altezze, ma perché tu 
con esso riempi l’universo. Signore, gloria a te!    

Le schiere degli angeli contemplavano estatiche l’imensità della tua potenza e la volontarietà della tua 

crocifissione. Come può l’invizibile subire flagelli nella carne? Sí, perché egli vuole riscattare il genere 

umano dalla corruzione. Per questo, o datore di vita, a te acclamavano: Gloria, o Cristo, alla tua 
compassione (Cathismate delle sticologíe, Tono III del Paracklitikí, Venerdi -  Mattutino) 


